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No, non consegnate 
ai ricchi anche 
il potere politico 

FRANCO PBRHAROTTI 

N on sono fra gli «happy few» che ricevono in antepri
ma gli articoli del «Mulino» e quindi non ho potuto 
leggere il contributo di Alessandro Pizzorno. Ma co

nosco l'autore, ho letto a suo tempo i suoi pregevoli studi sul 
conflitto di classe in Europa, non ho dimenticato le sue fini 
analisi sui ceti medi presi nel meccanismo del consenso del 
partito-Stato. Per questa ragione, e con tutte le riserve del ca
so, e pur professandomi convinto dell'eleganza della forma 
e della cogenza di ragionamento in generale dei suoi scritti, 
credo di dover manifestare il mio aperto dissenso con ri- -
guardo alla tesi prospettata nell'intervista al «Corriere della 
Sera»del!0giugnol992. _ , •* , • 

L'idea che si lasci corrompere, nella vita politica, chi non 
abbia niente, o quasi, da perdere; non solo, ma che se uno 
non ha prestigio personale, beni, cultura, deve poter trovare . 
qualcosa in sede politica, e oh*' quindi - la corwgnen?» è 
strettamente logica - sia meglio, molto meglio consegnare • 
la politica a quelli che hanno già un capitale iniziale, finan
ziario e culturale, e lasciar perdere gli altri, non mi sembra 
solo la parafrasi, più o meno elegante nell'enunciato, del 
più greve senso comune, ma mi costringe a tornare indietro 
nel tempo, quando la politica la facevano i notabili, gli uo
mini con la catena dell'orologio d'oro ch*> attraversava il 
panciotto, i rappresentanti veraci del giolittismo, per non 
pensare ai senatori che ancora Vittorio Rmanuele 111 nomi
nava «per censo». • , - . . - . 

È vero che in altri contesti socio-culturali, segnatamente 
in quello anglosassone, persone nate nella ricchezza e nel 
buon nome, e quindi partendo, come uomini politici, da de
stra, in un ambiente di agio, finiscono poi regolarmente per 
trovarsi a sinistra, e anche all'estrema sinistra mentre da noi 
troppo spesso avviene il contrario. Penso a personaggi co
me Sir Stafford Cripps, cancelliere dello Scacchiere nel go
verno laburista Attlee nei primi anni del dopoguerra; ma an
che a Francis Biddle, l'indimenticabile autore di «In Place of 
Fear», il più duro attacco al maccartismo e alla «caccia delle 
streghe» anticomunista, per non parlare di Adlai Stevenson e 
degli stessi fratelli Jack e Robert Kennedy, entrambi miliar-
dan, e ancora, per citare un ultimo esempio inglese, Lord 
Beveridge, l'autore dell'«azione volontaria» e grande promo
tore dei servizi sociali. Temo che questi casi non valgano per 
l'Italia e in generale per la cultura mediterranea. Sara che le 
nostre rendite sono più recenti e che da queste parti non c'è 
stata la Compagnia delle Indie. Sta di fatto che il ricco Medi
terraneo sembra affetto da bulimia, non ne ha mai abba
stanza; più mangia e accum ula e più mangerebbe. Può darsi 
che sia vittima inconsapevole di una grande, atavica insicu
rezza, ma dare a un tipo sociale del genere anche il potere 
politico, mi sembrerebbe solo l'Indebita premiazione e con
sacrazione di un potere di fatto con il crisma del prestigio 
sociale e di un titolo democratico abusivo. Gianni Agnelli 
primo ministro? • v . 

N on mi sembra il caso, a questo punto, di citare i gran
di nomi della politica e del sindacalismo italiano che, 
partendo, come si dice, da «umili origini», hanno da

to un contributo fondamentale al ritomo della democrazia 
in Italia e al suo pur dilettoso funzionamento. Basterebbe il 
nome di un Giuseppe Di Vitlono, ma a contrarto, basterebbe 
ncordarel lauti finanziamenti degli agrari della Padania alle 

. pnme squadre fasciste e poi, poco più tardi, gli aiuti finan
ziari e il ruolo diretto assunto da potenti industriali nello Sta
lo corporativo per convincersi che la ricchezza, fra le sue 
molte virtù, non sembra possedere, almeno in Italia, il mo
nopolio dell'onesta politica. •. 

Platone suggenva di dare il potere a quelli che non lo vo
gliono. Può darsi che Pizzorno abbia ragione. I ricchi, fra le 
loro molte soddisfazioni, forse non avvertono un forte biso
gno di gioie politiche. A questo proposito non credo che si 
possa essere d'accordo con il mio indimenticabile maestro 
Leo Strauss circa il compito del politologo e del filosofo poli
tico, che a suo giudizio avrebbero dovuto dedicarsi all'edu
cazione del «country gentleman» onde prepararlo acconcia
mente al reggimento della cosa pubblica. Non sono di que
sto avviso. A parte i valori democratici, dire che ai ricchi do
vrebbe darsi il potere politico perché, essendo giù ricchi, 
non avrebbero bisogno di rubare, comporta un rischio an
che per l'analista sociale. Temo che finirebbe per ridursi, 
anche controvoglia e sia pure dietro l'usbergo di formule in
telligenti, a un noioso vate dell'ovvio, per non dire l'inconsa
pevole maggiordomo, del potere del giorno. 

• I Che faceva la cultura 
italiana, mentre il sistema 
delle tangenti stendeva le sue 
reti sulla vita pubblica? È sta
to studiato il fenomeno? O è 
prevalsa la distrazione? Ecco 
i lavori che vale la pena di 
conoscere sull'argomento 
della corruzione politica. 
Proprio mentre scoppiava il 
caso Milano è uscito un nu
mero importante della rivista 
•Stato e Mercato» Il Mulino 
editore, dedicato alla que
stione. Contiene tre saggi, di 
Alessandro Pizzorno. Dona
tella Della Porta, Alberto 
Vannucci, che trattano ri
spettivamente «Lo scambio 
occulto», «Corruzione e car
riere politiche», «La realtà 
economica della corruzione 
politica». Della Porta sta per 
pubblicare, presso il Mulino, 
il volume «Lo scambio occul
to. Casi di corruzione politica 
in Italia». Sta pei uscire intan
to, da Einaudi, «L'Italia del 
pizzo», di Franco Cazzola, 
che nell'88 aveva già dato un 
apporto rilevante con «Della 
corruzione. Fisiologia e pato
logia di un sistema politico» 
(li Mulino). Un saggio da ri
cordare è quello dell'88, di 
Diego Gambetta, «Anatomia 
della tangente», pubblicalo 
dalla rivista «Meridiana», N.4. 

La corruzione e 1 realisti 
Nella storia della cultura, 

ma anche nel senso comu
ne, c'è un filo di ragionamen
to, che si può definire «reali
stico» o -cinico», a seconda 
dei temperamenti, in base al 
quale la corruzione è inelimi
nabile dalla vita politica, dal 
momento che la corruttibilità 
è una caratteristica perma
nente degli individui della 
specie, comunque la società 
sia organizzata. Dalla Roma 
di Verre alla Milano di Pillitte-
ri, saremmo, insomma, di 
fronte all'ineluttabile. Si può 
tentare di circoscrivere la 
questione, per non restare su 
un piano troppo generale e 
antropologico, e rispondere 
alla domanda: la corruzione 
politica è compatibile con i 
principi della democrazia? 
O, più precisamente' la de
mocrazia deve necessana-
mente combattere la corru
zione politica o può chiudere 
un occhio? In altre parole: 
una volta che un minimo di 
efficienza è garantito Ce am
mettiamo che sia cosi), che 
le opere pubbliche siano rea
lizzate bene, i palazzi stiano 
su, le metropolitane funzio
nino, gli stadi siano sicuri, è 
proprio il caso di agitarsi tan
to perchè un dieci per cento 
dei costi se ne va in tangenti? 

Ci aiuta in una risposta ri
gorosa e precisa a questa do
manda Alessandro Pizzorno: 
si, è necessano agitarsi, per
chè la corruzione politica 
provoca una ferita alla de
mocrazia in due elementi 
portanti, decisivi, senza i 
quali la democrazia smette 
di essere tale. Questi elemen
ti sono il principio della tra
sparenza e quello della ugua
glianza dei diritti politici. La 
corruzione, infatti, in quanto 
scambio occulto, sposta le 
decisioni in una sfera sottrat
ta alla discussione pubblica, 
svuota quest'ultima e la ren
de inutile e insignificante. I 
cittadini hanno un bel discu
tere sull'inceneritore, sulla 
localizzazione della Fiera, su 
una nuova linea della metro
politana. Se le decisioni poli
tiche sono inquinate dalla 
corruzione, quello che si farà 
o non si farà dipenderà dalle 
tangenti. Quello che si saprà 
e vedrà, dai giornali e dalla 
Tv, sarà irrilevante e fasullo; 
le decisioni che contano e le 
ragioni che contano stanno 
in un ambito inaccessibile, 
dove vigono regole diverse 
da quelle dell'ambito pubbli
co e controllabile. Il princi
pio della trasparenza è per
ciò latto a pezzi e sbeffeggia
to, cosi come quello dell'u
guaglianza è distrutto dall'ar
bitrio e dai favoritismi corrotti 
nell'accesso ai benefici stata
li. 

Politici e Imprenditori 
La disputa sulle responsa

bilità della corruzione, se sia
no maggiori quelle del politi
co corrotto o dell'imprendi
tore corruttore, non 6 di quel
le che portano molto lonta
no. E' evidente qualche volta 
il tentativo grossolano di una 
delle due parti di attribuire il 
ruolo di motore, nella transa
zione conrotta, alla parte di-

GIANCARLO BOSETTI 

Intervista a ALESSANDRO PIZZORNO 

«No, io non ho mai detto 
che i possidenti sono migliori» 
• i MILANO. Professor Piz
zorno, la sua teoria che il co
sto morale, per un indlvidno, 
della scelta di entrare in una 
transazione corrotta è tanto 
maggiore quanto più basso è 
Il «capitale iniziale» In termi
ni monetari, di status, presti
gio etc. non porta diritto a 
una concezione aristocratica 
della politica, per cui, Insom
ma, meglio eleggere sempre 
dei ricchi? 

Non necessariamente. La 
mia in fondo è solo una con
siderazione molto ovvia; è 
una questione di costi-bene- , 
nei. A meno che non ci siano 
ragioni molto' forti per cui 
una persona debba compor
tarsi in maniera non raziona
le, in nome di qualche ideo
logia, fede o altro, normal
mente, a parità di altre con
dizioni, è logico che una per
sona che ha più da perdere a 
fare una cosa la faccia meno 
degli altri. Non è una escogi
tazione, è la semplice appli
cazione di una teoria della 
scelta razionale. 

Questo vuoi dire che sa
remmo più garantiti da un 
ceto dirigente di possiden
ti? 

No, non è detto che sarem
mo più garantiti. E' molto 
probabile semplicemente 
che un tipo di classe dirigen
te di quel genere sarebbe 
meno corrotta. Questo non 

vuol dire che sarebbe miglio
re. Ma anche un ceto dirigen
te fatto di monaci sarebbe 
meno corrotto. Il ragiona
mento sul «capitale iniziale» 
e sui costi morali della corru
zione non riguarda solamen
te la elevata ricchezza. Un al
to status non è detcrminato 
solo dal denaro, ma anche , 
da posizioni di altro tipo, reli
giose, ideologiche, intellet
tuali. Ci sono diversi gruppi 
che hanno una resistenza ' 
più forte * a ^ intraprendere 
azioni conotte. Determinan
te è anche l'importanza che • 
la politica ha in un paese. Se 
la possibilità di entrare in af
fari attraverso la politica è 
minore, anche la corruzione -
politica diminuisce. La mia è 
una teoria del costo morale, 
non della corruzione in ge
nere. „ . , s ' | • s . 

- Lei sostiene che gli «homi
nes novi», cioè gruppi che 
accedono al potere politi
co e sostituiscono gruppi 
dirigenti vecchi, sono es
senzialmente più corrutti
bili. Questo vuol dire che : 
la corruzione aumenta in 
fasi, anche positive, di pro
gresso e di ricambio? 

Certo; queste sono cose che 
avevano già visto i Romani 
antichi, le aveva già viste Pa
reto. È una considerazione 
quasi di buonsenso. 

Ma allora questo vuol dire 
che la corruzione bisogna 

tenersela? 
No, perchè? ci sono tanti mo
di di difendersi dalla corru
zione: un forte potere giudi
ziario, un forte controllo, una 
diminuzione del potere eco
nomico della politica. La mia 
è una teoria che riguarda l'in
gresso nelle transazioni cor
rotte «a parità di condizioni», 
ma le condizioni possono es
sere tante e sulle condizioni 
si può agire. „ , ; -„ / 

Ma lei pensa che In fondo 
sia InrilmlnahUe, che sia 
una caratteristica , detta 
specie? . •-,. , . 

No, io sostengo che non è af
fatto vero che la corruzione 
c'è sempre stata. In certe fasi 
c'è stata, in altre è scomparsa 
a seconda delle circostanze. 
Per esempio in fasi di forti 
scontri ideologici o religiosi 
la corruzione è molto bassa. 
In regime puritano la corru
zione era molto ridotta. Anzi 
penso, al contrario di quanti 
credono che la corruzione ci 
sia sempre, che ci sono situa
zioni in cui la corruzione non 
c'è o è minore. Per esempio 
in Inghilterra è molto meno 
che da noi. In Germania in 
questo momento è più bas
sa, vent'anni fa era più alta. 
Non è affatto vero che ce la 
dobbiamo tenere. 

C'è chi vede di più l'ele
mento di sistema tra le 
cause della corruzione e 
chi di più le responsabilità 

personali e individuali. C'è 
oggi chi tratta la questione 
delle tangenti come * un 
problema, essenzialmen
te, di finanziamento dei 
partiti e chi Insiste Invece 
sugli arricchimenti indivi
duali, sul fatto che le tan
genti finiscono In ville, ar
genterìe, vacanze. >;. 

Il finanziamento ai partiti è 
un forte incentivo alla messa 
in moto del meccanismo del
le tangenti; non mi sono oc-

' cupato del problema della 
parte che viene intascata dai 
singoli. E questo punto deve 
essere approfondito. In ogni 
caso il problema delle finan
ze dei partiti è importante 

," anche per spiegare la corru-
" zione individuale: una volta 
. che si ruba per i partiti poi si 

ruba anche per sé. Il finan
ziamento a: partiti incoraggia 
l'atto, in qualche modo lo le-

: gittima, ma il fatto di compie-
' re l'atto distacca gli individui 

', da certe regole morali. Quan-
'. do poi l'attaccamento al par-
' tito diminuisce ci troviamo di 

fronte a un individuo corrotto 
che ruba per sé. Cosi è molto 

\ probabile che : i comunisti 
- che prendevano soldi per il 

partito negli anni Cinquanta 
* lo facessero solo per il parti-
' to; è molto probabile che ne

gli anni Ottanta li abbiano 
presi per il partito e per sé. 
Naturalmente queste cose bi
sogna però saperle e vederc-

• le caso per caso. ' 

nmpettaia. Si.potrà anche in
sistere, giustamente, sul fatto 
che il politico corrotto non 
viola soltanto la legge, ma 
viene meno .a un mandato 
popolare che gli ha conferito 
il compito di rappresentare 
l'interesse generale. Edi que
sto il codice penale, in venta, 
uene conto, atuaverso la fi
gura di reato della concus
sione. Ma questa disputa ri
schia di oscurare l'aspetto 
curioso, ma vero, dei mecca
nismi illeciti nelle procedure 
di appalto, che ha messo be
ne in luce lo studioso Diego 
Gambetta (autore, tra l'altro, 
anche di una teoria econo
mica della mafia): «la corru
zione si basa su un accordo 
di coopcrazione per il suc
cesso del quale, come per 
quello di molti altri accordi, 
infoi inazione e fiducia sono 
cruciali». Il sistema delle tan
genti, cioè, ha strutturalmen
te carattere associativo, chi 
ne fa parte compie atti che 

presuppongono una associa
zione. In questa associazione 
i vari attori, nell'illegalità, 
adottano comportamenti di 
tipo «strettamente economi-. 
co», nella ripartizione delle 
quote, nel rispetto delle sca
denze, nella durata nel tem
po dell'accordo cooperativo, 
negli scambi di informazioni 
e cosi via. -

Gambetta respinge l'idea 
«sbagliata, ma diffusa nel no
stro paese, che incassare sia ' 
un'azione più deplorevole 
che pagare», che siano «so
prattutto i corrotti, piuttosto 
che i corruttori, a meritare 
condanna» e analizza i tre 
fattori fondamentali che ali
mentano il sistema delle tan
genti, nel quale sia i politici 
che le imprese hanno ruolo 
attivo e cooperativo: l'attività 
di mediazione per identifica
re le parti disponibili all'ac
cordo illecito, il contenimen
to del numero delle imprese 

concorrenti, una diffusa cui- . 
tura della corruzione (che ri
chiede, come altre attività, le
cite, le sue competenze, co
noscenze, specializzazioni). / 
L'alto livello di intesa nei cir
cuiti della corruzione è testi-
moniato non solo dagli ac
cordi spartitori tra i faccen- . 
dieri dei partiti, ma anche tra 
le imprese, che si mettono . 
d'accordo tra loro per far vin
cere gli appalti ora all'una . 
ora allraltra, secondo una re- • 
golare turnazione. ,--. 

Il costo della politica -
Qualcuno, come l'econo

mista Marco Vitale, sostiene 
che ridurre il problema della ( 
corruzione alla questione del >. 
finanziamento dei partiti è ' 
«un'imbroglio - intellettuale», ' 
dal momento che l'aspetto ' 
che gli sembra centrale in un ' 
sistema > di tangenti come 
quello reso pubblico a Mila- • 
no, è l'esistenza di un ceto di " 
grassatori che si 6 arricchito • • 

parassitanamente a spese 
della collettività e dei contri
buenti onesti. Quello che ab
biamo visto accadere di ille
cito non era indirizzato a fi
nanziare i partiti per il buon 
funzionamento della demo
crazia, ma a finanziare ville, ' 
barche, vacanze e lussi per il ' 
buon vivere di un ceto, del 
cui parassitismo ci dobbia
mo liberare. .«.«• J.™ . 

Al capo opposto Giovanni 
Sartori sostiene che lo scan
dalo delle tangenti rivela pri
ma di tutto il problema del " 
costo dei partiti, che devono 
essere finanziati legalmente 
se non vogliamo che finisca
no nelle mani della mafia. * : 

Della prima tesi (Vitale) * 
non si dovrebbe perdere la 
capacità di attrazione di una 
posizione morale che con
sente di distinguere, nel siste
ma attuale, e a parità di con
dizioni, il politico onesto dal 
politico corrotto. Se si trattas
se solo di finanziare i partiti, 

che sono vitali per la demo
crazia, che non ne può fare a 
meno, la distinzione tra il po
litico che ruba e quello che 
non ruba - e magari combat
te una battaglia pubblica per 
la questione morale - diven
terebbe cosi esile da essere 
irrilevante. Siamo tutti straor
dinariamente interessati a sa
pere quanta parte delle tan
genti è finita nelle lascile pri
vate dei corrotti e quanta par
te è finita ai partiti. Sapere 
queste cose ci aiuterebbe a 
capire: speriamo che i giudi
ci soddisfino questa diffusa 
curiosità. Della seconda tesi 
(Sartori) non i si dovrebbe . 
perdere l'allarme che essa 
contiene circa il risch io che 
la degenerazione dei partiti *. 
sfugga a ogni possibile con
trollo e rimedio e consegni la 
vita politica al flusso dei 
grandi profitti criminali che 
vengono dalla droga. Nella 
discussione sul costo della 
politica non si può dare ra
gione a chi vorrebbe che la 
politica, e con lei i partiti, 
non ci fossero più. » 

L'intermediazione . 
La attività politica - lo 

spiega con - parole . chiare • 
Alessandro Pizzorno - è una • 
forma di intermediazione tra 
popolazione e governo, è 
un opera che consente di , 
identificare gli interessi, serve 
cioè a trasmettere alle autori
tà politiche informazioni sul
la domanda politica poten
ziale, sui bisogni sociali 
emergenti, sulle opinioni rile
vanti, sulle aggregazioni e di
visioni degli interessi e cosi 
via. Ora, il problema è che 
questa attività costa e che i ri
schi di corruzione derivano 
dal fatto che «l'attività di in
termediazione politica non è • 
separata da quella destinata 
alla raccolta delle risorse ne
cessarie al suo svolgimento». 
La discussione sul finanzia
mento della politica deve ,! 

partire da qui e non si può in 
nessun modo evitare. 

I singoli o il sistema? 
Responsabilità personali o 

responsabilità del sistema ' 
politico? Quasi tutti si rendo
no conto che esistono en
trambi gli aspetti del proble-. 
ma. Tuttavia - i commenti 
oscillano nel mettere l'ac
cento ora sull'uno ora sull'al
tro aspetto. Si può accentua
re l'elemento morale infa
mante della scelta di entrare ' 
in un circuito corrotto, e si • 
può accentuare il carattere di ' 
sistema j della • corruzione. • 
Nella scelta degli accenti c i , 
possono essere ragioni di 
«convenienza» e di propa
ganda. E' evidente che chi fi
nisce in carcere sarà portato 
a dar la colpa al sistema (co
me a volte tanno persino i ra
pinatori comuni). Dalla stes
sa parte premeranno i partiti 
più frequentemente associati 
a scandali per corruzione. 
Ma in certa misura il dilem
ma si presenta, autentica
mente, anche alla gente che 
cerca di esaminare iJ feno
meno in buona fede. Aiuta a 
interpretare questo proble
ma, che è insieme morale e 
di teoria della scelta r i o n a 
le, Diego Gambetta, in que
sto modo: la distnbuzione 
naturale delle probabilità di ; 
delinquere in una popolazio
ne ha una torma a campana; 
ad un estremo vi è un buon 
gruppo di individui che, roc
ce di moralità e legalità inte
riorizzata, sono incorruttibili 
in qualsiasi circostanza, al
l'altro estremo vi si trova un 
gruppetto di coatti del crimi
ne che delinquerebbero co-, 
munque. Ma è nel mezzo 
che fluttua la maggior parte, 
che decide se delinquere o , 
meno a seconda delle condi
zioni. Perciò - spiega ancora • 
Gambetta - dal punto di vista 
di una teoria laica della poli
tica comprendere tali condi
zioni è più importante che 
comprendere i processi che ; 

producono i comportamenti 
estremi, - poiché offn; stru
menti per regolare l'unico ti
po di azioni che possono es
sere regolate, in quamo reat
tive ai sistemi di incentivi su 
cui può agire il «design» istitu
zionale. . . 

Come funziona 
Il palleggiamento tra le 

due interpretazioni estreme 
del fenomeno della corruzio
ne, tra «la colpa è dfl siste
ma» e le «mele marce», che 
sono le due caricature del di
lemma, si presenta, più so

lennemente, sul piano teori
co, come confronto tra una 
tesi «sistemica», propna delle 
teorie funzionalistichc, e una 
tesi fondata sulla «razionalità 
individuale», - propna delle 
teorie della scelta razionale e , 
dell'individualismo metodo- • 
logico. Per uscire da una ' 
contrapposizione forse sen- ' 
za soluzione, la sociologa ' 
Donatella Della Porta, nel ; 
suo. «Lo scambio occulto»,l 

propone di cambiare la do
manda e suggerisce di chie
dersi invece del «perchè?» 
della corruzione, il «come?». -
Uno spostamento di doman
da che, già in altri casi, ha » 
avuto uno straordinario sue- ' 
cesso, e che potrebbe dare :'• 
risultati anche qua. Come «• 
funziona, insomma, un siste
ma di governo ad alta corru
zione, come quello italiano? • 
!1 suo libro è, proprio, il rie- ;„ 
chissimo racconto delle «reti j . 
dello scambio corrotto» che f' 
infestano la politica e la so
cietà italiane. La prima rispo- ••• 
sta che la Della Porta trova a l c 

«come?» è che si vede emer- " 
gere in Italia, accanto alla •*• 
crescente importanza del de
naro come risorsa politica, C 
una nuova élite poliuco-eco- ' 
nomica, che sopperisce alla ' 
mancanza di efficienza attra-1" 
verso il rapporto privilegiato : 
con alcuni pubblici ammini- ; 
strafori (Si capisce come alla >"•• 
Fiat bruci assai di comparire -~ 
in questa veste nell'inchiesta (. 
di Milano). In. un sistema ad » 
alta corruzione i rapporti di7 t . 
omertà, tra quanti ne fanno . 
parte, si consolidano attra
verso il ricatto di una recipro
ca denuncia, mentre l'area 
delle complicità si amplia at- -
traverso cerchi concentrici, " 
«dal coinvolgimento diretto» 

- chi ha le chiavi della cassa { 
- fino alla tolleranza, dì chi ; 
sopporta e lascia correre la *• 
corruzione degli altri,, per -
esempio per non compro- „ 
mettere una alleanza. O per t 
scambiare questo lassismo ' 
con la realizzazione di pro
getti politici perseguiti in sé e '"• 
perse. Le cose a Milano sono • 
andate nello stesso modo? * 
Questo si potrà capire davve
ro solo quando • risultati del-
l'inchiesta saranno più com
pleti . •; - ^ , -• 

«Homines novi* ... 
Si è storicamente constata

to che le classi dirigenti nuo
ve, che accedono al potere ' 
soppiantando le vecchie so- ' 
no più disponibili alla comi- * 
zione (dalla Repubblica ro- *a 
mana, agii Irlandesi, Italiani '-
ed Ebrei negli Stati Uniti, fino '• 
ai «rampanti» dei giorni no
stri") . Pizzorno spiega l'avidi-L 

tà delle persone nuove al pò- ' 
tere con il fatto che la loro 
•necessità di far soldi comun-, 
que» appare funzionale alla ;• 
carriera politica. Avranno an- i 
che meno scrupoli «perchè *> 
saranno in grado di raziona- \ 
lizzare a posteriori la loro avi- * 
dita come "giusto indenniz-. 
zo" per la loro sfavorita posi- " 
zione di partenza». Ma, so- ' 
prattutto, c'è un rapporto, se- • 
condo il sociologo, tra la 
scelta di varcare la soglia del- r • 
la corruzione e il «capitale '• 
iniziale». Che cosa dice più 
precisamente questa teoria? 
Che, per una persona data, ^ 
«il costo morale di entrare in v 

transazioni corrotte» -sarà 
tanto più alto : «a) quanto -
più alto è lo status sociale • 
della cerchia di riconosci- * 
mento entro la quale si è 
svolta la sua socializzazione; -
b) quanto più omologhi ai :• 
valori civili sono i valori so- : 
stenuti da quella cerchia; e) •' 
quanto più lungo è stato il t 
periodo in cui il costituirei -, 
dell'identità di quella perso- -
na è dipeso prevalentemente " 
dal riconoscimento di quella ' 
cerchia; d) quanto più peno
so è per quella persona l'exit 
da quella cerchia, e il consc- , 
guente abbandono dei criteri ~ 
riconosciuti che gli permetto
no di valutare la propria con- <-
dotta». Questa, di Pizzorno, a " 
ben vedere, è una versione -
formalizzata del celebre di
niego al Psi: «Grazie, sono ' 
ricco di famiglia», attribuito a > 
Massimo Cacciari. Diffidi- *" 
mente però ci appagheremo •>-
di una teoria aristocratica * 
delle classi dirigenti, o del
l'alternativa: o possidenti (e ; 
presumibilmente •> conserva-, 
tori) o corrotti. Ma con gli '; 
«homines novi» è sicuro che * 
ci vuole una giustizia forte, E 
alla Di Pietro, anche se loro > 
non la vorrebbero. , , 


